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Félicité Robert de La Mennais è stato un filosofo, teologo e
letterato francese. Rimasto orfano giovanissimo, subì negli studi
l'influenza decisiva del fratello Jean-Marie, che, divenuto prete,
convinse anche Félicité ad abbracciare gli ordini religiosi. Con il
fratello scrisse le sue prime opere apologetiche, piene di
sentimenti tradizionalisti, monarchici e antinapoleonici: le

  

Réflexions su l'état de l'Eglise en France pendant le XVIIIème
siècle et sur sa situation actuelle 
  

(Riflessioni sullo stato della Chiesa in Francia durante il XVIII
sec. e sulla situazione attuale, 1808) e 
  
La
tradition de l'Eglise sur l'institution des éveque 
  

(La tradizione della Chiesa sull'istituzione dei vescovi, 1814).
Ordinato sacerdote nel 1816, il La Mennais si dedicò con passione
alla sua attività di sacerdote. Nel 1818 pubblicò l'
  

Essai sur l'indifférence en matière de religion 
  

(Saggio sull'indifferenza in materia di religione), che, secondo i
suoi progetti, doveva essere il punto di partenza di una vastissima
opera apologetica sulla Chiesa. Le sue basi filosofiche tuttavia
sono molto deboli e in ultima analisi rivelano una appoggio sul più
vieto tradizionalismo ortodosso. L'influenza del de Maistre, che
d'altre parte il La Mennais stesso scelse come punto centrale dei
suoi riferimenti polemici, è evidente. Nel 1821 La Mennais stampò
la 
  

Défense de l'Essay 
  

(Difesa del Saggio), gettandosi con estrema violenza contro i
detrattori della sua opera. Tuttavia i contatti sempre più profondi
e più vasti con gli ambienti non solo religiosi ma anche politici
nella turbolenta Parigi di allora e i primi segni dei moti che
dovevano poi sfociare nella rivoluzione del luglio 1830
influenzarono sensibilmente il suo pensiero. Gli scritti successivi
di La Mennais denunciarono una radicale evoluzione nelle sue
posizioni. Difende la divisione netta tra Chiesa e Stato, si
schiera a favore delle rivendicazioni sociali, della Costituzione,
di un'impostazione liberale dello Stato, dell'autonomia della
Chiesa gallicana. Del 1826 è 
  
La
religion considerée dans ses rapports avec l'ordre politique et
civil 
  

(La religione considerata nei suoi rapporti con l'ordinamento
politico e civile); nel 1829 esce 
  
Des
progrés de la révolution et de la guerre contre l'Eglise 
  

(Dei progressi della Rivoluzione e dalla guerra contro la Chiesa),
che però, nonostante l'evoluzione di cui si è detto sopra, è ancora
violentemente cattolica. Nel 1830 appare il primo numero del
giornale " L'Avenir ", fondato dal La Mennais, al quale
collaborarono tra gli altri Montalembert e Lacordaire.
L'impostazione liberale di questo foglio è l'inizio della
drammatica separazione di La Mennais dalla Chiesa; Gregorio XVI
condanna senza appello le sue posizioni. Il La Mennais,
accompagnato da Lacordaire e Montalembert, parte per Roma per
cercare di far comprendere alla Curia le sue tesi, convinto
dell'impossibilità che queste debbano essere condannate. In fondo
egli non fa che rivendicare alla cristianità stessa le tesi sociali
e rivoluzionarie che stanno per esplodere in tutta Europa.
L'inflessibilità del pontefice è totale; con l'enciclica 
  

Mirari vos 
  

vengono condannate definitivamente le tesi sulla separazione tra la
Chiesa e lo Stato che stavano alla base di alcune delle idee più
avanzate del giornale " L'Avenir ". Il Lacordaire cede
completamente all'autorità religiosa e si separa da La Mennais;
Montalembert si isola. La Mennais, invitato ad accettare i dettami
dell'enciclica, si rifiuta. Nel 1834 uscì la sua opera principale,
quella che avrebbe influenzato, praticamente fino ai nostri giorni,
il cattolicesimo liberale francese: 
  

Paroles d'un croyant 
  

(Parole d'un credente), che suscitò lo sdegno di Gregorio XVI. La
Mennis abbandonò ogni attività sacerdotale ed entrò decisamente in
politica. Nel 1837 stampò 
  
Le
livre du peuple 
  

(Il libro del popolo), che divulgava le tesi sostenute nelle

  

Paroles d'un croyant.
  

Nel 1848 redasse il giornale " Le peuple constituant " e venne
eletto più volte deputato. In nome di un cattolicesimo illuminato,
aperto, liberale, rivoluzionario, La Mennais rifiuta ogni
possibilità anche di magistero dogmatico alla Chiesa di Roma,
difende il suffragio universale, dichiara che lo stesso Gesù Cristo
è il primo tra i rivoluzionari in Europa. Già, d'altra parte,
nell'opera 
  
Les
affares de Rome 
  

(Gli affari di Roma, 1836) aveva distrutto definitivamente
qualsiasi speranza di riconciliazione descrivendo l'ambiente della
curia romana in termini severissimi che non potevano non accentuare
lo scandalo ormai dilagato attorno al suo nome. Via via La Mennais
andò sempre più evolvendosi verso avanzate posizioni di libertà
sociale e politica. Oggi la sua produzione, eliminando gli elementi
di lotta e di polemica, è stata rivalutata nel senso più
propriamente religioso e culturale, come apertura verso un moderno
cattolicesimo.
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